[image: image1.jpg]



IV DOMENICA DI QUARESIMA
 «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui...
Testimoni della Luce!
S.
Nel nome del Padre... Amen.

    
“Io sono la luce del mondo” dice il Signore

T. 
Fa che ti seguiamo per avere la luce della vita.

S. 
Vogliamo incontrarti, Signore, illumina la nostra solitudine.

T. 
Il nostro cuore reso docile dalla tua Parola 


sarà ricolmo della tua gioia per affrontare i momenti bui della nostra vita.

S. 
Siamo come ciechi che "a tentoni nel buio" vogliono vederci chiaro.

T. 
Con lo sguardo fisso su di Lui come il cieco-nato 


ognuno proclami il proprio Credo in Gesù, Pane di vita e Luce del mondo. 

 

 

 VENI SANCTE SPIRITUS
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

 

Lo Spirito di Dio purifica e illumina la nostra intelligenza.

La grazia dello Spirito santo ci assista. 

Nei nostri cuori prenda dimora 

e scacci tutti i vizi dallo spirito nostro. 

Spirito divino, luce degli uomini, 

dal nostro spirito scaccia le tenebre così paurose.

Tu, Spirito, che ogni colpa purifichi, 

purifica in noi lo sguardo dell'uomo interiore,

affinché possiamo vedere il Padre supremo 

che gli occhi soltanto dei puri di cuore potran contemplare.

 
Riempici di Te, Padre Creatore. Riempici di Te, Figlio Salvatore.

Riempici di te, Spirito d’Amore. Riempici di Te…

Signore Gesù Cristo, con la guarigione del cieco nato ci dai il segno
che chi ascolta la tua Parola e crede che tu sei il Figlio di Dio cammina nella luce. 
Chiama anche noi a stare accanto a te, guarisci la nostra cecità.
Invia il tuo Spirito perché ci aiuti a leggere la Scrittura.

Crea in noi il silenzio per ascoltare  la tua voce, penetra nei nostri cuori 

con la spada della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza, 
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi
 come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.
Dal Vangelo secondo Giovanni (Cap. 9)

 

 Gesù guarisce un uomo cieco dalla nascita
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[In quel tempo, Gesù] 1Passando, vide un uomo cieco dalla nascita[;] 2e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 3Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. 4Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. 5Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». 6Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7e gli disse: «Va' a lavarti nella piscina di Sìloe» - che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?». 9Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». 11Egli rispose: «L'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: «Va' a Sìloe e làvati!». Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». 12Gli dissero: «Dov'è costui?». Rispose: «Non lo so».

 

 Discussione sul miracolo

 

13Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c'era dissenso tra loro. 17Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 

18Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». 20I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; 21ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l'età, parlerà lui di sé». 22Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l'età: chiedetelo a lui!».
24Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore». 25Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». 26Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27Rispose loro: «Ve l'ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». 28Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30Rispose loro quell'uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. 35Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell'uomo?». 36Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». 38Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 39Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 41Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: «Noi vediamo», il vostro peccato rimane».

 

 

Un altro incontro, non casuale, è per Gesù motivo di rivelazione e di salvezza. 

A chi vive nelle tenebre del peccato, dell'egoismo e della mancanza di speranza, Gesù dona la luce della fede.

 

L'umiltà nel riconoscere la nostra cecità permette a Gesù di intervenire e di salvarci. 
La superba convinzione di essere già bravi impedisce ogni rapporto di redenzione e di aiuto.

 

 
 MEDITATIO
Il vangelo di oggi si apre con un cieco che comincia a vedere e si chiude con dei presunti vedenti che continuano a rimanere ciechi. Il miracolo è raccontato da Giovanni in appena due versetti su 40, perché l'evangelista vuole attirare la nostra attenzione non sul miracolo in sé, ma sul dibattito che esso suscita. Al centro dell'episodio risalta l'affermazione di Gesù: Io sono la luce del mondo, un'affermazione che nel quarto vangelo si incontra più volte, e sempre in opposizione alle tenebre. All'inizio Vangelo di Giovanni, nel Prologo, leggiamo: La luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. E poco prima del nostro brano, in Gv 8,12 è scritto: Gesù disse: Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita. L'episodio del cieco nato non vuole però semplicemente ridire che c'è una lotta irriducibile tra Gesù-luce e il male-tenebre, ma intende raccontare - quasi in presa diretta, attraverso un caso specifico e concreto - il dramma della luce, le ragioni profonde del suo rifiuto, l'esito positivo della sua accoglienza. Per questo il racconto si dilunga nel riportare le quattro inchieste che si sviluppano a seguito del miracolo: il cieco viene interrogato prima dalla folla, poi dai farisei; quindi i farisei interrogano i suoi genitori e poi di nuovo il cieco. Alla fine l'ex-cieco approda alla fede, e questa è la grazia più grande che gli viene fatta da Gesù: non solo di "vedere", ma di "vederLo". Da rimarcare il crescendo di tensione nel drammatico scontro tra la luce che è Gesù e le tenebre che rappresentano l'incredulità. Mentre il cieco si avvicina gradualmente alla luce, in parallelo ma in direzione opposta i farisei sprofondano progressivamente nella cecità più assoluta. Tre volte il cieco dice di "non sapere"; tre volte i farisei invece dichiarano di "sapere". Chiusi nella loro presunta verità, i farisei credono di avere già la luce; per questo non si aprono alla verità di Gesù. Il cammino del cieco invece è un procedere scalare di luce in luce, alla scoperta della vera identità di colui che lo ha guarito: all'inizio ne parla semplicemente come l'uomo che si chiama Gesù; poi afferma nettamente che deve trattarsi di un profeta; quindi arriva a proclamare con coraggio che è uno che viene da Dio; infine, approda alla fede nella rivelazione piena: Gesù è il Figlio dell'uomo e il Signore. Il cieco nato e guarito ci rappresenta, e il fatto che non abbia nome ci aiuta a rispecchiarci con il nostro volto e il nostro nome nella sua storia. Anche noi siamo stati "illuminati" da Cristo nel battesimo, e quindi dobbiamo comportarci come figli della luce per essere testimoni capaci di trasmettere la luce di Cristo, come i santi raffigurati sulle vetrate delle chiese o come il propagarsi della luce di Cristo risorto, di mano in mano, nella navata della chiesa nella Veglia pasquale fino ad illuminare tutta la chiesa.

GRAFFIATI DALLA PAROLA
I farisei hanno edificato un mondo di parole e di sofismi, che non sa più ascoltare la vita. Come loro anche noi talvolta chiudiamo l'uomo vivente e dolente dentro la griglia della teoria religiosa o della norma etica. È un mondo cieco, dove coloro che si dicono sapienti non sanno più parlare alla speranza. Burocrati delle regole e analfabeti del cuore. Infatti nelle parole dei farisei il termine più ricorrente è peccato! La loro è una religione immiserita a questioni di peccato. E il peccato è innalzato a teoria che spiega il mondo e interpreta la realtà. E perfino l'agire di Dio. Ma il peccato non è rivelatore, rende ciechi, davanti all'uomo e davanti a Dio. Gesù capovolge immediatamente questa mentalità: l'uomo non coincide con il suo peccato, ma il bene possibile. E non parlerà di peccato se non per dire che è perdonato; e per assicurare che Dio non spreca la sua eternità in castighi, che non può essere appiattito sul nostro moralismo. Egli è compassione, futuro, approccio ardente, mano viva che tocca il cuore e lo apre, porta luce e fa nascere. Egli vive per me e dalle sue mani la vita fluisce per me, come fiume e come sole, gioiosa, inarrestabile, eterna.
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ORATIO (La Preghiera che nasce dal cuore)
Gesù, la mia vita è continuamente bombardata
da tante immagini, da mille luci.  
Riconosco che non tutto quanto è attorno a me 
mi regala una vita buona e bella.

Eppure, quante volte mi lascio abbagliare da false promesse: 

la voglia di essere “sotto i riflettori”,

al centro della scena, pieno di me stesso. E così sono un cieco.

Altre volte preferisco chiudere gli occhi su me stesso, 

per non guardare quello che in me dovrebbe essere cambiato...

e mi ostino ad essere cieco.

Ancor più spesso mi piace chiudere gli occhi
su ciò che capita attorno a me.

La televisione e i giornali ogni giorno

mi raccontano di una storia che vive con me

ma non mi sento quasi mai toccato:

tocca sempre agli altri impegnarsi,
tocca sempre agli altri “aprire gli occhi”, 

fare qualcosa. E così sono un cieco!

Riconosco, Signore Gesù, che tu vuoi essere la mia luce.

La tua luce è dolce e fragile. Non abbaglia come i nostri fari da discoteca.

Ma è l’unica che mi regala la certezza che sto andando sulla strada giusta.

Tu mi proponi di vivere fedele al mio quotidiano, 

mi chiedi di aprire gli occhi e guardare con onestà le mie debolezze, 

i miei compromessi, i miei vizi, che sono il condimento di tante mie giornate.
Mi chiedi di aprire gli occhi e di avere compassione, 
di avere occhi per un mondo che ha bisogno di me.

Ho bisogno di occhi nuovi, mi credo tanto grande
ma riconosco di essere nulla senza di te!

Sono cieco! Salvami Signore, mia luce!

 CONTEMPLATIO (L’incontro con l’Infinito)

 Condividiamo e comunichiamo la nostra fede e le nostre preghiere…

Il Signore è la luce che vince la notte.

Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore! (2 v.)
Figli di Dio col battesimo, e da quel momento «figli della luce», chiediamo di essere liberati da ogni cecità spirituale, per poter di​re «nella verità» la preghiera che Cristo stesso ci ha insegnato.

Padre nostro.
ACTIO (Dalla Parola faccio nascere un impegno concreto per la vita)

Illuminati dalla luce della Parola irradiamo questa luce nei nostri fratelli con la testimonianza della fede, della pietà e del​la bontà.
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Orazione prima della Benedizione
Signore Gesù, tu hai aperto gli occhi al cieco nato. Anche noi sia​mo dei ciechi nel cammino della vita. Guariscici e dissipa in noi le tenebre del dubbio e della menzogna. Rischiara la nostra vita. Pren​dici per mano per condurci fino al Padre tuo, che vive e regna con te nei secoli dei secoli. Amen.
 

QUARESIMA IN COMUNITA':
Io ho visto e ho reso testimonianza (Gv 1,34)
Testimoniare la fede alle giovani generazioni
Un'insegnante chiese agli scolari della sua prima elementare, provenienti da quartieri poveri, di disegnare qualcosa per cui sentissero di ringraziare il Signore. Tino disegnò una semplice mano e spiegò che quella era la mano della maestra. La maestra infatti tutte le sere prendeva per mano Tino, che era il più piccolo, e lo accompagnava all'uscita. Lo faceva anche con altri bambini, ma per Tino voleva dire molto.
Stupenda testimonianza di un bambino: riconoscere nella mano della maestra che ti accompagna un motivo per essere riconoscenti a Dio! 

Essere riconoscenti significa riconoscere che nella nostra storia c'è la presenza di un Altro che provvede a noi,  vuol dire credere che Dio accompagna e benedice ogni nostra azione, ogni nostro pensiero. Riconoscenza è accogliere ogni minuto come dono di Dio e ringraziare di cuore. Occorre prima riconoscere per poter poi essere riconoscenti. Come il cieco del Vangelo: ha riconosciuto di avere ricevuto un dono grande e, a costo di subire un processo e la persecuzione, testimonia la sua riconoscenza per Gesù! E noi? Se apriamo bene gli occhi e ci guardiamo attorno, scopriremo un'infinità di motivi per essere riconoscenti. Sappiamo testimoniare anche noi con coraggio le grandi opere che Dio compie quotidianamente nella nostra vita? Sappiamo raccontarle in famiglia e insieme ringraziare? Sappiamo vivere e far vivere ai nostri ragazzi il grande atto di ringraziamento e riconoscenza che è l'Eucarestia? Oppure anche noi siamo ciechi come i farisei del Vangelo di oggi?

 Note di riflessione...
LE ACQUE DI SILOE
Juri Camisasca
Quando il mondo ancor non era 

che un progetto preesistente

e il mercante di oriente 

soltanto un'idea,

pure io facevo parte dei tuoi sogni;

Ed un magico volo mi condusse

ai confini del mondo 

per essere un tuo messaggero.

 

Ed apparvero le acque sulla terra fertile

ed un falco che volava nelle notti di luna

e dal grembo di una donna pure io,

con il codice del tuo sentimento

con la forza nella voce 

per parlare di Tuo Figlio.

 

Ora tendo le mie mani 

con un'anfora al mattino

e una ciotola di legno riempio di pane,

la ricchezza della luce è la povertà;

Con un magico volo ti abbassi

ai confini del mondo e riveli

la Tua Immagine.

 

Il mio corpo appartiene alla terra

ed il sole che contiene 

è un tuo riflesso.

In un tempo sconosciuto io ritornerò

con un magico volo 

nei tuoi giardini

e alle acque di Siloe 

riavrò tutte le cose di una volta. 
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